Carrefour licenzia 
uno di noi 


LA VICENDA DEL LICENZIAMENTO DI FRANCESCO (CONFORTI 


Carrefour: secondo colosso al 
mondo della grande distribu- 
zione alimentare, 37 ipermer- 
cati solo in Italia, 250 dipen- 
denti circa nella struttura di 
Cosenza. Questi i numeri, da 
brividi, di una delle più poten- 
ti multinazionali del settore 
alimentare e di uno dei tanti 
miraggi occupazionali che si 
sprecano dalle nostre parti. 

Contro tutto questo ha deciso 
di portare avanti la sua batta- 
glia Francesco Conforti, com- 
pagno di movimento e storico 
esponente della tifoseria orga- 
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nizzata cosentina. 

Risale al 22 luglio scorso la 
data del licenziamento. Due i 
pretesti: il ritrovamento di pro- 
dotti scaduti dietro alcuni scaf- 
fali nel reparto di cui era 
responsabile ed il mancato 
controllo degli orari di un 
dipendente. 

Nulla di strano, se non fosse 
che quegli scaffali, da poco 
rimossi, erano lì da anni e che 
quel dipendente era esterno 
all'azienda, pertanto tale con- 
trollo non era di sua pertinen- 
za. E allora, lentamente, ecco 


ponenti delle div i 
esta del ventenne 


emergere tante piccole verità, 
sussurrate fra dipendenti 
omertosi per evidente timore e 
urlate ad alta voce da 
Francesco e dai tanti che gli 
hanno espresso solidarietà. 
Dai sindacati (C.G.I.L.,cui è 
iscritto, su tutti) al segretario 
cittadino di Rifondazione, alle 
compagne e compagni di 
Cosenza, agli ultrà, ovviamen- 
te. 

E tali verità raccontano di un 
rapporto conflittuale da sem- 
pre con l'azienda. 

Perché Francesco, all'interno 


del Carrefour, era un punto di 
riferimento per la difesa dei 
diritti sociali dei dipendenti. 
Come quando nel ‘98 denun- 
ciò (e fece vincere) 
all’Ispettorato del Lavoro una 
controversia sugli orari di 
lavoro. O come quando, pochi 
mesi prima del licenziamento, 
testimoniò a favore di una col- 
lega licenziata, ora in causa 
con l'azienda per mobbing. 
Francesco poi aderì insieme 
ad una sola collega (su 250 
dipendenti!) allo sciopero sul- 
l'articolo 18 e a quello del 10 
maggio sul Contratto 
Integrativo aziendale, quando 
fu l’unico caporeparto ad 
incrociare le braccia. Ma il 
senso di come Francesco era 
visto da Carrefour lo ha 
espresso chiaramente il neodi- 
rettore francese che, in uno 
degli ultimi incontri, ha confi- 
dato al dipendente che gli 
sembrava strano che lavorasse 
lì da 10 anni visto che le sue 
idee erano “incompatibili con 
la filosofia” di una multinazio- 
nale come la Carrefour. 
Andava quindi trovata una 
“soluzione”. 

Il licenziamento appunto. 
Probabilmente né lui, né altri, 
potevano aspettarsi una rea- 
zione così decisa da parte di 
Francesco e tanta solidarietà. 
Repentina la marcia indietro 
pre-estiva, in seguito al polve- 
rone mediatico sollevatosi e 
nuovo sconcertante dietro- 
front settembrino. 

Oggi Francesco è in causa con 
l'azienda, ma soprattutto è 
nuovamente uno dei tanti, 


troppi, disoccupati della 
nostra città. Né è facile credere 
che un eventuale reintegro sia 
indolore. Perché Carrefour, a 
Cosenza, più che un ipermer- 
cato, sembra una caserma. Per 
i ritmi lavorativi, l'ossessione 
delle gerarchie, il clima di 


timore fra i dipendenti. Ed il . 


licenziamento di Francesco è 
stato una sorta di monito pro- 
prio per tutti gli altri dipen- 
denti. 

E dire che Carrefour, dalle 
nostre parti è considerato una 
sorta di miraggio! Perché ti 
pagano gli straordinari, per- 
ché la busta paga corrisponde 
al vero, perché, insomma, è 
pur sempre meglio dei mille 
sfruttatori di questo schifo di 
città! Poco importa che tutto 
ciò dovrebbe essere la norma. 
E poco importa della dignità 
del lavoratore, dell'ambiente 
di serenità che dovrebbe 
regnare nei luoghi di lavoro, 
dei mille diritti sociali dei lavo- 
ratori. 

Francesco ha avuto il coraggio 
di dire basta, di urlare le sue 
verità, di non rassegnarsi. Chi 
ha avuto modo di conoscerlo 
ed apprezzarne la tenacia, sa 
che riuscirà a ripartire anche 
questa volta. Magari dal 
basso, valorizzando la pro- 
pria creatività e le innumere- 
voli risorse sue e della nostra 
terra. Per non dover dire 
grazie, una volta tanto, ai 
Carrefour di turno. 


Luca Scarpelli 
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Mitadicurva 


Cosenza cresce la 


curva non dimentica 


E' giusto iniziare con una pre- 
messa, sono cosentino, lo sono 
da sempre, amo la mia 
città....ma più di tutto amo la 
sua gente....con tutte le loro 
contraddizioni...i loro difet- 
ti.....il loro parlare.....sem- 
pre....in continuazione.....su 
tutto e su tutti.....questa è 
cosenza......il mio  villag- 
gio....la mia casa....... per me 
il posto più bello del 
mondo....... parma e treviso si 
tengano la loro perfezione....la 
loro “civiltà”....... io mi tengo 
la mia terra....la mia 
curva......e ru Cusenza.....a 
proposito...continua questo 
campionato di serie D.....dopo 
tre domeniche racimoliamo 
due sconfitte ed una vitto- 
rate purtroppo vantiamo 
solo due gol all’attivo........ e 
forse è proprio per questo che 
la gente ancora diffidente nei 
confronti di questo nuovo 
Cosenza mi dice....... “ancora 
appriessu u cusenza 
EN NE “un’ti ni para brigo- 
gna?...amu persu cutu 
Milazzu....un saglimu sicu- 
TA ac: vengo continuamente 
bersagliato da sfilze di frasi del 
genere, sparate dalle persone 
più varie...du “tagliaturi clas- 
sicu” che non’ ti dà 
tregua...che ti vuole buttare 
| giù su ogni argomento.... ma 


che oramai neanche 
calcoli...al personaggio che 
non ama né il calcio né la 
curva.... ma che si riscopre 
competente e falsamente inte- 
ressato arù Cusenza sulu 
quannu perda!! ..e lui che da 
una macchina mentre tu stai 
uscendo a piedi dallo stadio ti 
chiede “Cà fattu u Cusenza?” 
...i1 99 per cento delle volte lui 
sa già cosa ha fatto il 
Cosenza.....ma a iddru li pia- 
cia a ti rumpa i cugliuni sem- 
pre! ...ma è da un po’ che a 
causa delle note vicende socie- 
tarie che hanno riguardato la 
vecchia società e a causa inve- 
ce di quelle che stanno accom- 
pagnando la nuova....è nata 
una nuova tipologia di perso- 
naggio....tutta particolare....e 
cioè colui che non viene allo 
stadio perché il Cosenza F.C. è 
stato fondato dall'attuale sin- 
daco....presi dalle loro convin- 
zioni politiche vedono questo 
nuovo Cosenza come un parti- 
o....che sta manipolando chi 
va allo stadio.....e che non ci 
porterà mai da nessuna 
parte....”Era miagliu pagliu- 

su!!!....almenu n'ha fattu vida 
a serie B!”....accecati non so da 
cosa rimpiangono il patron e 
gli giurano fedeltà 
eterna....bhe....onestamente 
non avrei mai creduto che 
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qualcuno potesse rimpianger- 
lo ma la vita ti stupisce sem- 
Pei. e proprio a queste per- 
sone vorrei dire 
qualcosa....personalmente..... 
io non mi sento strumentaliz- 
zato da nessuno.....e penso 
anche che gli ultrà cosenza 
non sono mai stati e mai saran- 
no burattini di 
qualcuno.....sono sicurissimo 
che se mai questa società agirà 
come la precedente o dovesse 
tenere atteggiamenti arroganti 
nei confronti della tifose- 
ria.....tutta la curva unita la 
contesterebbe......senza fare 
sconti a nessuno......ma fino a 
questo momento non posso 
fare altro che dargli meriti...e 
non perché mi fa vedere parti- 
te di calcio....ma soltanto per- 
ché mi ha ridato una cosa che 
avevo perso...e cioè la voglia 
di ridere anche dopo una 
sconfitta insieme ai miei 


amici.....mi ha fatto vedere 
nuovamente il popolo della 
curva urlare....gioire....e 
tifare....consapevole di se 


stesso e della propria 
forza....un popolo che 
senza il tiranno riesce a 
respirare liberamen- 
te....un popolo che 

sta finalmente 
capendo che non 

sono 11 


giocatori a fare grande un pub- 
blico o una città....non servo- 
no i campioni per divertir- 

i... serve solo 
passione......ed è con questo 
amore che un giorno i campio- 
ni avranno l'onore di giocare 
con noi.....e quel giorno....che 
spero venga presto.... sono 
sicuro che io e tutti i pazzi 
innamorati come me saremo lì 
a sostenere i nostri colo- 
ri!!......per ora mi godo la pau- 
rosa prestazione che la curva 
ha sfoderato nella partita con il 
Milazzo....e non mi riferisco 
solamente al nostro apporto 
vocale ....ma anche alla parte- 
cipazione di molti nel prepara- 
re questa domenica.....dalla 
mattina ad attaccare gli stri- 
scioni...fino alla sera quando 
intelligentemente non abbia- 
mo abboccato alla chiara pro- 
vocazione degli omini 
blu...che furbescamente 
hanno fatto uscire i tifosi del 


Milazzo a 10 metri dalla 
curva....sperando che a qual- 
cuno saltassero i nervi....in 
modo tale che potessero 
magari ripetere le gesta di 
Cosenza-Brescia......e invece 
tutto questo non è accadu- 
to.....abbiamo accompagnato 
l'uscita dei tifosi siciliani con 
cori contro la 
questura......contro di loro e 
basta.....contro il loro modo di 
essere.....contro il ghigno 
vigliacco.....il ghigno di chi era 
sicuro che la curva avrebbe 
commesso la cazzata....quella 
cazzata che ogni domenica 
giustifica la loro presenza e la 
loro repressione nel nostro sta- 
dio e in tutti gli altri stadi d’ita- 
lia......bhe...coni vostri piani 
contro la curva potete soltanto 
pulirvici il c....... perchè la 


abbocca....... e se un giorno 
vorrete ripetere l’azione ver- 
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gognosa di Cosenza- 
Brescia.....sappiate che la 
curva è lì......la curva è pron- 
taz. la curva NON DIMEN- 
TICA!!Forse vi sembrerà una 
nota stonata, ma voglio con- 
cludere con un pensiero dedi- 
cato al nostro ex- 
patron.....sono nettamente 
contrario alla sua detenzione 
preventiva......non auguro la 
galera a nessuno......tanto 
meno ad una persona nei con- 
fronti della quale non è stata 
ancora emessa una sentenza di 
condanna. 


PS: ..dedico questi pensieri ad 
Orlando e a Daniele, spero che 
tornerete presto ad infoltire gli 
spalti del San Vito...la vostra 
passione per questi colori è 
fortissima quindi non delude- 
temi!! Ciao Jimmy! 


Pino Trifone 


per una LL pria lo come la 


rva, ci spero e vorrei che lo 
2 Doe riunioni del 


[Nitadicurva 


Febbre da Lupi 


INTERVISTA POSSIBILE ALLA CITTÀ SUL RINATO AMORE PER LA 


SQUADRA DEL COSENZA FOOTBALL CLUB 


La Primavera di Cosenza. Così 
recitava a grandi lettere il tito- 
lo di un articolo apparso su un 
quotidiano nazionale all’indo- 
` mani della manifestazione che 
poco meno di un anno fa inon- 
dava le strade del capoluogo 
bruzio. Cosenza non è una 
città normale, come le altre. È 
capace di stupire con atteggia- 
menti che non t’aspetti: un 
attimo prima sonnecchia 
facendo finta di non curarsi di 
ciò che le accade intorno, ma 
all'improvviso esplode con la 
sua passione, rendendo possi- 
bile anche ciò che sembrava 
un sogno. 
Un sogno, per me che passo le 
domeniche tra i gradoni della 
curva, è sempre stato quello di 


vedere gremito e pieno d’en-. 


tusiasmo il settore più caldo 
del San Vito. Un sogno che 
non si avverò completamente 
nemmeno quando la squadra, 
ultimamente, sfiorò la pro- 
mozione in serie A. Cosenza 
un po’ come Praga, come 
quel 23 Novembre, anche 
allora come oggi, la citta 

e il popolo di Cosenza 
seppero riappropriar- 

si col proprio entu- 

siasmo di qualco- 

sa che ci era 

| stato ruba- 

O 


Da mesi, ormai, l’aria intorno 
al San Vito era diventata irre- 
spirabile, ed anche tra noi 
francamente non serpeggiava 
più la voglia di intervistare, in 
maniera ironica come al solito, 
gli attori delle sceneggiate cal- 
cistiche cui assistevamo. 

Oggi quella febbre è tornata a 
scaldare il termometro del tifo 
rosso-blù. Capannelli per stra- 
da, riunioni partecipate, in 
centinaia poi agli allenamenti 
ed ancora la gente che ha 
ripreso l'abitudine di andare 
allo stadio alcune ore prima 
della partita. Esci di casa e 
vedi il tuo vicino con la sciarpa 
e quasi non lo riconosci, per- 
ché erano anni che disertava il 
campo. La gente ritorna a 
sognare, a crederci, ma soprat- 
tutto a divertirsi nonostante il 
passaggio sbagliato o l'esito 
della partita. Ci vorrebbe vera- 
mente uno psicologo, uno stu- 
dioso dei più inspiegabili 
comportamenti umani per 
comprendere ciò che passa 
nella testa del cosentino pallo- 
naro. Forse in questo momen- 
to sarebbe servita la scienza di 
quel criminologo che sedette 
sulla massima poltrona rosso- 
blù per confondere la mente 
dei tifosi... 

E’ proprio dai tifosi che inten- 
diamo ripartire con le intervi- 
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Emilio 


ste possibili lasciando, come 
sta accadendo da settimane, 
che siano loro a distendere le 
ali dell'entusiasmo del sogno 
rosso-blù. 


Avvicinandoci allo stadio 
incontriamo Emilio. 
Credetemi, c'è sempre. 


id 4 tad 
Probabilmente spesso rimane 
pure a dormirci al Sanvitino... 
La domanda nasce spontanea: 
in un mese siamo passati dalla 
serie B alla D. Da una società 
reale, vera, seppur ladra e pre- 
suntuosa, ad una affiorante, 
fittizia. Da allenatori conosciu- 
ti al grande calcio, come Sala e 
Mondonico, ad uno di 
Catanzaro di cui si sa solo che 
è il fratello di Massimo Mauro. 
Da una squadra con giocatori 
di talento, che adesso militano 
anche in massima serie, ad 


una squadra di perfetti scono- -. 


sciuti. Eppure allo stadio San 
Vito ci sono 10.000 spettatori a 


domenica, contro i 3.000 degli ` 


anni passati. Ma quel che più 
ci sorprende sono la passione 
e l'entusiasmo dei tifosi per 
questa squadra. Secondo te, 


——— kt12rrPP-P-zÒ£E.ooOoeWE IM 


Cosenza è una città di pazzi 
esaltati, sarà stato il caldo, 
oppure la fonte di tale entusia- 
smo va ricercata altrove? “Che 
siamo dei pazzi esaltati, sicu- 
ramente sì. Credo che la gente 
sia stata privata del calcio per 
troppi anni, perciò adesso si 
riavvicina alla squadra con 
più passione. E' come un ritro- 
vare il calcio a Cosenza. La 
vecchia politica societaria 
aveva allontanato i tifosi, che 
adesso si riavvicinano sorri- 
dendo, ma non dimentichia- 
mo che siamo stati veramente 
defraudati. Forse questa pas- 
sione è figlia della rabbia accu- 
mulata‘ durante l'estate appe- 
na trascorsa. La riconquistata 
possibilità di poter contestare 
è un altro fattore indicativo del 
cambiamento che stiamo 
vivendo: ci avevano tolto 
anche questo... Adesso però è 
necessario che qualche 
imprenditore mosso da inten- 
zioni serie si faccia avanti, per- 
ché per il momento la squadra 
la sta sostenendo solo la città. 


Il coro “il Cosenza siamo noi, il 


Cosenza siamo noi...” la dice 
un po’ tutta in questo senso. 
Sto vivendo ciò che ha vissuto 
mio padre, per questo mi sto 
divertendo...” A proposito di 
società, incontriamo un’ele- 
gante signora che fa parte del 
consiglio d'amministrazione e 
che si concede volentieri ai 
nostri microfoni. “Cosenza 
non è una città di pazzi o di 
folli, ma ricca di importanti 
tradizioni calcistiche, con una 
tifoseria affamata di calcio e 


|Avv. M.Carusi 


che, dopo il vergognoso torto 
subito con la cancellazione, 
ritrova l'entusiasmo anche 
grazie alla trasparenza e all’o- 
nestà con cui adesso cerca di 
rinascere. La città ha compreso 
gli sforzi fatti per non lasciar 
morire il calcio a Cosenza. 
Sono abituata a venire allo sta- 
dio da anni, ho visto nascere il 
Cosenza 1914, ne sono stata 
consigliere all'inizio ed assi- 
sterne alla morte è stato un 
dolore enorme. Ma vedere 
quella curva gremita, nella 
prima partita di campionato, 
entrando dal sottopassaggio, 
mi ha riempito il cuore di 
gioia...”. Il tempo passa ed i 


curiosi aumentano così come 
la voglia di ritornare a scher- 
zare: qualcuno chiede se Apa 
stia soffrendo per la carenza di 
porcini nei boschi della Sila, ed 


allora riparte il vecchio 
disco... In un gioco di micro- 
foni gli intervistatori diventa- 
no subito intervistati, Zonfy 
non se lo fa chiedere due volte: 


È 
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“Secondo me Apa sta andan- 
do a rositi, ma unni sta truvan- 


nu mancu unu...”. Ripartono 
le interviste del Tam Tam dove 
ogni domanda diventa possi- 
bile: il prezzo delle birre è pas- 
sato da 2 _ in serie Ba1.80_ in 


D, come lo spieghi? È Stefano 
a rispondere: “Dovrebbero 
abbassare i prezzi, dati i molti 
consumatori...Poi soprattut- 
to dopo il gol si assiste ad un 
consumo sfrenato della 
bevanda...L'entusiasmo fa 
anche questo”. Come 
dire, a Cosenza il consu- 


‘mo di birra è inversa- 


mente proporzio- 


nale alla serie calcistica d’ap- 
partenenza. Durante linter- 
vallo poi la fanzine confezio- 
nata dagli ultrà viene utilizza- 
ta da gran parte del pubblico 
come supporto: posizionata 
orizzontalmente per sbriciola- 
re qualcosa... Non si capisce 
bene, ma cosa succede in quei 
momenti? Stefano sfoggia uno 
sguardo da lupo ed un sorriso 
a 32 denti: “Si tratta del pepe- 
roncino per la spaghettata 


Stefano 


della sera...” Farebbe bene 
Fini a metterne un po’ sull’a- 
matriciana...aggiungiamo 
noi. La Lupi-mania coinvolge 
anche graziose donzelle: c'è 
Sara, accanita Supporter, che 
ricorda un coro intonato nel- 
l’ultima partita, in cui si 
parla di un certo Gigi che 
segna un gol, il coro ha 


Tipogr 


a 
USC 


emozionato un po’ tutti, con- 
tribuendo a farci fare un tuffo 
indietro nel passato, “Si ritor- 
na a sognare....e poi i giocato- 
ri in questa categoria sono più 
avvicinabili...più belli, insom- 
ma...”. Ed ecco per magia 


apparire il mitico Marulla: 
“Sembra che sia tornato l'en- 
tusiasmo di un tempo, non me 
lo aspettavo proprio...”. Gigi, 
ma sarà una malattia, la 
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s.a.r.s.? “Non lo so, ma è asso- 
lutamente stupendo...”. E se 
ad allenare fossi stato tu? 
“Penso che abbiano scelto un 
allenatore che reputavano giu- 
sto. Speriamo che ci riporti in 
alto, come ha fatto Silipo, e se 
la provenienza fosse di buon 
auspicio?” 

Facciamo i dovuti scongiuri 
ara cusentina e ritorniamo trai 
tifosi sempre più numerosi e 
rumorosi. C'è Costantino che 
mostra una certa somiglianza 


Costantino 


con Luis Figo: come va l'intesa 
con Beckham? “E’ un po’ sulle 


sue, meglio quella con 
Lentini...” Da un Luis all’altro 
e Jamu Lupi... L'onnipresente 
Robertino ricorda poi come, 
dopo il gol, Milicchio abbia 
dato alla luce altri tre figli: “A 
Sapri è duvutu vena ccù nu 
pulminu ppi purtà i figli. Se 
continua così potrà creare il 
Milicchio Football Club...”. 
Ma la febbre del Cosenza ha 
contagiato proprio tutti? 
“Credo che la provincia sia 


ancora assente.” E l’entusia- 
smo, come lo spieghi? “E’ per 
via della Catizone: è più bella 
della figlia di Pagliuso...” Ma 
cosa succederà adesso? “Se 


continua così non so dove 
potremo arrivare, ma se non 
giungeranno risultati positivi 
non aspettiamoci che il pubbli- 
co sia presente in massa come 


tamtamesegna 
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oggi...” Sarà, ma da Cosenza 
siamo stati abituati ormai ad 
aspettarci di tutto... Anno 
2003. Riparte una nuova 
avventura e sul San Vito 


eee 


splende il sole della primavera 
Rosso-Blù. 


Marco & Zonfy 


Tam Tam continua a rullare il dibattito su “repressione, violenza e identità ultrà”. Numerosi gli arti- 
coli, le opinioni, i suggerimenti pervenuti nelle ultime settimane. Insistiamo nel farli scorrere in car- 
rellata. Sono contributi di segno contrastante. 
La prima lettera, per esempio, è scritta da un ragazzo che rivendica la propria giornata a Sapri. 
Nonostante la redazione non ne condivida i contenuti, abbiamo scelto comunque di proporla, fede- 
li al mandato di pubblicare, nei limiti del possibile, tutto il materiale che assorbiamo; e convinti che 
non possano esistere confronto e crescita, senza una libera osservazione di tutti i diversi orienta- 


menti del pensare. 


Pagherà Ca..rra..ro, 
pagherete tutti! 


Al ritorno da Sapri faccio un 
giro nel treno per sentire un 
po’ i pareri di tutti su una tra- 
sferta che finalmente ci ha 
regalato la prima vittoria uffi- 
ciale del Cosenza Football 
Club. Volti distesi e sorridenti; 
qualcuno è ferito da qualche 
«manganellata, ma la vittoria è 
la prima vendetta contro chi ci 
ha voluto mandare all'inferno. 
Già da Paola l'entusiasmo si 
toccava con mano, il treno era 
pieno, le bandiere sventolava- 
no sotto l’obiettivo del fotogra- 
fo di Sport Week. Si parte e 
siamo già arrivati dopo un'ora 
di viaggio. Scesi dal treno 
veniamo accolti da undici 
celerini, se così si possono 
definire, che forse avevano 
sottovalutato la rabbia e la 
passione di noi cosentini. 
Infatti già alla stazione 
avevano provato a rin- 
chiuderci in un 

recinto che pun- 

tualmente è 

stato 


superato con pochissima resi- 
stenza. 

Eccoci così nel centro di Sapri, 
senza scorta né polizia, a parte 
gli undici che non riuscivano a 
starci dietro. Il corteo domina 
quel paesello che ha l’unica 
colpa di essersi imbattuto con- 
tro la rabbia rossoblu. Così 
partono i primi disordini, 
dedicati a chi non ha creduto 
nei numerosi comunicati che 
consigliavano di giocare in 
campo neutro, macchine dan- 
neggiate, vetrine spaccate e 
caccia al tifoso avversario pun- 
tualmente pestato. 
Arrivati allo stadio i celerini 
provano a radunarci ma nes- 
suno li cacava, chi andava nel 
parco, chi al mare e chi come 
me entrava'sfondando celere e 
porta. Così mi trovo con altri 
100 dentro lo stadio di Sapri; la 
curiosità è tanta, ma quando 
giro l'angolo rimango fermo e 
impietrito... lo stadio! Fermo 
un mio amico dietro l'angolo e 
dico “non demoralizziamoci, 
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guardate ma non demoraliz- 
zatevi, siamo qui solo di pas- 
saggio”. 


Un campo che figurerebbe 


bene, nella prima categoria 
parrocchiale, piccolo e non 
adatto ad ospitare una tifose- 
ria come la nostra. Comunque 
mentre i celerini ci perquisiva- 
no, sequestrando bottiglie di 
vino e birre che puntualmente 
venivano bevute davanti a 
loro prima di consegnarle, si 
attaccavano i primi stendardi e 
ci si chiedeva se quella struttu- 
ra avesse retto la nostra furia. 
Ma la domanda veniva stron- 
cata da una voce puntuale che 
diceva “Fanni natra e un ci 
pinsamu”! 

Mentre mi accingevo ad attac- 
care il mio amato stendardo 
inglese, souvenir di Italia- 
Inghilterra ‘98, si avvicina un 
tifoso del Sapri che mi conse- 
gna la loro fanzine (!) offrendo- 
mi un cambio di sciarpa pun- 
tualmente rifiutata. E sì, rifiu- 
tata perché in questa serie, 


i 
1 
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come nelle altre che non ci 
competono, nessuno avrà l'o- 
nore di avere a che fare diretta- 
mente con noi... né sciarpe né 
cori... niente.. vogliamo e dob- 
biamo solo guardare avanti, 
vincere e uscire fuori dall’in- 
ferno. 

Gli altri erano ancora fuori e 
mancavano tre ore all’inizio 
della gara, intanto i primi tifosi 
del Sapri entravano e ci guar- 
davano incuriositi... in fondo 
veniamo davvero da un altro 
pianeta! 

Entrano gli altri, ma non tutti, 
infatti più di 400 persone sono 
state costrette a tornare a casa 
per mancanza di posti e 
biglietti. La curva è nostra, lo 
stadietto è nostro e partono i 
primi cori dedicati a Lentini, 
Altomare e al Sindaco Eva, 
presente anche a Sapri. Salto 
tutta la partita e arrivo subito 
al gol di Lentini, gol che fa 
esplodere gli oltre mille cosen- 
tini in una festa rossoblu ed è 
significativa la rabbia con cui 
ha esultato arrampicato alla 
rete per oltre 40 secondi! 

È finita, la partita è vinta e 
parte l'invasione di campo, e i 


pestaggi nei confronti dei tifosi 
del Sapri che con molto corag- 
gio cercavano di difendere il 
proprio terreno. Così come in 
campo anche nella nostra 
curva partono i pestaggi verso 
cinque celerini che non sape- 
vano neanche caricare... c'è 
confusione e i danni allo stadio 
si susseguono. Qualcuno di 
Sapri prova a calmare gli 
animi, dicendo che non capiva 
questa rabbia visto che aveva- 
mo vinto e comunque nessuno 
ci aveva provocato... ma veni- 
va pestato anche lui...ormai i 
tafferugli sono ovunque: all’u- 
scita dallo stadio la nostra rab- 
bia si posa dolcemente su tutto 
ciò che incontriamo nel tragit- 
to che ci separa dalla stazione. 
Lo so, non è bello e certamente 
non lo volevamo neanche noi, 
ma ora siamo stufi di essere 
sottovalutati e svantaggiati, 
ora ci prendiamo le nostre vit- 
torie come noi vogliamo e 
come noi decidiamo e guai a 
chi prova a fermarci. 

Con ciò voglio firmare il bol- 


` lettino finale della trasferta di 


Sapri. Una trasferta che deve 


far capire a tutti e a tutto che 
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ciò che abbiamo subito ingiu- 
stamente verrà restituito, a 


rate, ma verrà restituito. 
Torneremo più grandi e più 
uniti, e Dio solo sa la rabbia 
che portiamo dentro e siccome 
“simu i cusenza ... nessuno ci 
fermerà”. 

Si pentiranno i potenti del cal- 
cio per averci mandato all’in- 
ferno, si pentirà l'inferno di 
averci ospitato, si pentiranno 
quelli che credevano di demo- 
ralizzare e veder morire i lupi e 
i suoi seguaci, si pentirà 
Carraro che pagherà caro ciò 
che ha permesso, salvando la 
sua amata Fiorentina dopo 
aver contribuito al suo falli- 
mento. Si sappia in giro che 
noi siamo consapevoli della 
truffa subita, ma nello stesso 
tempo I’accettiamo per un 
solo motivo, Pagliuso e i 
suoi lecchini. Per il resto 
sappiamo come restituite 
tutto al mittente. 
Paghera Ca..rra..ro, 
pagherete tutti! A 
Luigi 

Nucleo 75 


paesino tranquillo, 


Sapri, 
doveva essere una trasferta 
che ci doveva vedere al centro 
dell'attenzione come tifo, e 


così è stato. 

Siamo stati, il dodicesimo 
uomo in campo. La tifoseria 
cosentina ha dato prova di 
carattere e di mentalità alla 
gente di Sapri che assistevano 
alla partita. 

Tutta questa bella figura è stata 
vanificata all'uscita dallo sta- 
dio, quando nel paese molti 
dei tifosi presi da una rabbia 
ingiustificata hanno danneg- 
giato macchine, vetrine e perfi- 
no saccheggiato il bar del 
treno. 

Motivo di scontro con la celere 
è stata la cattiva organizzazio- 
ne della situazione. 


si o devasi 


Si era parlato tanto di non farsi 
provocare dai tifosi di Sapri e, 
invece isuddetti tifosi hanno 
dato prova d’intolleranza e 
teppismo verificatasi anche tra 
noi stessi all'entrata nello sta- 
dio. 

Questi comportamenti dan- 
neggiano moltissimo il mondo 
degli Ultrà. 

Lo sappiamo benissimo che le 
conseguenze di quanto è suc- 
cesso le pagheranno solo ed 
esclusivamente gli Ultrà coni 
vari provvedimenti legislativi 
e non, provvedimenti che non 
giovano a delle persone 
(ULTRA’) che vanno a vedere 
le partite solo ed esclusiva- 
mente per tifare Cosenza e 
sostenere i propri colori. 
Invitiamo tutte le persone 


2 2003 e Cosenza Vigor Lamezia 


della curva a riflettere su que- 
ste cose, perché è importante 
che rinasca un tifo vero e puli- 
to fatto di passione e amore 
per il calcio. 

Si dice tanto che la nostra 
curva è composta di persone 
rispettose dei diritti e delle 
idee altrui, ma quando il pove- 
ro barista del treno si é messo a 
piangere nessuno a detto: ” 
GUAGLIU’ BASTA”, si è con- 
tinuato a saccheggiare. 

Molti di noi lo sanno bene che, 
quando succedono eventi del 
genere negli ambienti di lavo- 
ro, i capi espiatori sono sempre 
i poveri dipendenti perché in 
questa società capitalista non 
c'è pietà per i lavoratori e per 
chi veramente fa il suo dovere. 
Magari il poveraccio ci rimet- 


| 
| 


terà di tasca sua. 

Avremo tante altre trasferte in 
paesini del genere, evitiamo 
d’ora in poi di commettere 
altri simili errori. 

Di conseguenza se si ripete- 
ranno più volte questi fatti, 
tutte le tifoserie della B e 
comunque quelle del nostro 
livello rideranno di noi quan- 
do leggeranno simili fatti sui 
giornali: “cosentini distruggo- 
no Sapri e sindaco costretto a 
scusarsi”. Diranno che ci 
siamo meritati il trattamento 
riservatoci dai potenti del cal- 
cio. 

Evitiamo tante altre porcherie 
e cerchiamo veramente di 
vivere ultrà ed evitiamo di 
infamare la nostra mentalità. 
Ribadiamo che il motto della 
curva “ SIMU I CUSENZA E 
NESSUNU NI FERMERA’” 
non vuol dire altro che non fer- 
merà il nostro tifo fatto solo di 
sostegno alla nostra squadra. 


Skirmish Cosenza 
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Eccoli 


all'azione 


Sono loro, quelli di sempre, 
imprigionati nel loro odio 
immotivato e gretto manife- 
stato verso chiunque gli si 
trovi davanti. 

Allora vedi persone anziane 
coperte dei loro sputi e ripulite 
fino all'ultimo soldo; stessa 
sorte tocca ad ignari baristi 
che, ritrovandoseli nelle loro 
attività, non posson far altro 
che accennare a timide reazio- 
ni(nel vano tentativo di disto- 
glierli dai loro intenti distrutti- 
vi) per poi scoppiare in lacrime 
constatato l'esito del loro pas- 
saggio. 

Le donne che incontrano ven- 
gono apostrofate come "puttà" 
e gli si dà talmente noia da 
vederle girovagare in treno di 
carrozza in carrozza senza 
pace.Per non parlare poi delle 


angherie che subiscono i 
"diversamente abili" e la gente 
di colore (meglio non scendere 
nei particolari....). 


‘Tutti li temono, chi più chi 


meno tanto da far finta che 
niente succeda e che tutto rien- 
tri nella normalità. 
L'indifferenza regna sovrana; 
addirittura c'è chi durante le 
loro azioni gli accenna un sor- 
riso e continui squallidi 
ammiccamenti. 

Guardano a se stessi come 
chi guarda ad una curva tra- 
boccante di gente...non 
sanno però di essere una 
goccia nel mare. 

Pensano di essere ultras 

ma non lo sono e non lo 


ied il 


del í Cosenza F. C. 


Mentre scriviamo è appena 
scaduto il termine per la pre- 
sentazione delle “manifesta- 
zioni d'interesse” per rilevare 
la società del Cosenza Football 
Club. In attesa di conoscere gli 
esiti del bando, vogliamo sof- 
fermarci sull'ipotesi di parteci- 
pazione dei tifosi alla gestione 
della società. 
Cosenza, nel 1984, fu forse il 
primo caso (o uno dei primis- 
simi), di società calcistica costi- 
tuita per pubblica sottoscrizio- 
ne. Il passaggio dalla A.S. 
Cosenza al Cosenza 1914 SpA 
fu favorito, se la memoria non 
mi inganna, dalle numerose 
sottoscrizioni di quote dal 
valore unitario di 100.000 lire 
che portarono il capitale socia- 
le fino a circa 1,5 miliardi di 
lire. Tale partecipazione fu in 
breve tempo cancellata a 
seguito delle perdite che le 
società di calcio, fisiologica- 
mente o patologicamente, 
subiscono. Chiaramente, 
quando vi furono perdite 
da coprire non fu chiesto 


ai tifosi, le cui azioni venivano 
annullate, di procedere ad una 
nuova sottoscrizione. 

Si è parlato in queste settimane 
della possibilità di far sotto- 
scrivere una parte del capitale 
sociale del nuovo Cosenza FC 
ai tifosi, ai quali dovrà essere 
garantita la rappresentanza in 
Consiglio di Amministrazione. 
Lo scopo dell'iniziativa non è 
quello di attendersi futuri utili 
derivanti dalla partecipazione, 
né quello di voler governare in 
senso stretto la società. Nel 
corso dell'estate si è fatto riferi- 
mento al modello “Barcelona 
FC”, ma al momento quel 
modello, pur affascinante sotto 
certi aspetti, non sembra appli- 
cabile alla situazione cosenti- 
na. Lo scopo dell'iniziativa 
dovrebbe essere quello di 
garantire ai tifosi, intesi come 
collettività, un controllo di tra- 
sparenza e di correttezza nella 
gestione societaria. Certo il 
rischio che si corre è quello di 
trovarsi soltanto a ratificare le 
scelte che saranno compiuti 


dai nuovi “padroni” del 
Cosenza, chiunque essi siano. 
Oppure ci potremmo trovare 
di fronte a qualche “rappre- 
sentate dei tifosi” che riesce, 
coscientemente o incosciente- 
mente, a divenire complice o 
strumento di quei proprietari 
su cui dovrebbe “vigilare” Ma, 
probabilmente, questi’ sono 
rischi che la città ed i tifosi 
vogliono correre e che vale la 
pena correre. 

Cosa dobbiamo fare e quale 
può essere la soluzione perché 
non si ripeta ciò che successe 
(nelle vari fasi della società) 
con la vecchia S.p.A., e perché 
la partecipazione dei tifosi 
possa trovare una continuità 
maggiore e senza continui 
esborsi? 

Proviamo a lanciare una pro- 
posta che riteniamo possa 
essere una buona base di dis- 
cussione; dobbiamo far notare 
che questa discussione è già 
stata avviata da alcuni tifosi 
sul web forum del buon Pippo 
Gatto. 


BLINQ) 


Cosenza 
Via Rodotà, 29 
0984.72535 
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L'ipotesi su cui si potrebbe dis- 
cutere è quella dell'emissione, 
da parte della nuova società, di 
un prestito obbligazionario 
offerto al pubblico (tifosi). Una 
condizione necessaria, in tal 
senso, è quella che la nuova 
società assuma la forma di 
Società per Azioni. Le obbliga- 
zioni sono dei titoli che rappre- 
sentano un debito della società 
nei confronti dei sottoscrittori. 
La società è obbligata a rim- 
. borsarlo, ` eventualmente 
pagando un interesse, in rate 
di solito diluite in periodi 
molto lunghi: nel nostro caso si 
potrebbe ipotizzare venti anni. 
La differenza delle obbligazio- 
ni, rispetto alle azioni, @ che 
anche in caso di rilevanti per- 
dite di esercizio riportate dalla 


societa, non vengono azzerate 
(almeno fin quando la societa 
resta in vita). Limporto delle 
singole obbligazioni potrebbe 
essere anche soltanto simboli- 
co rispetto al prezzo di sotto- 
scrizione (es. 10 o 100 euro) e 
dovrebbe essere prevista una 
norma per cui il singolo obbli- 
gazionista non possa sottoscri- 
vere più di una certa quantita 
di titoli (es. 5.000 euro). Le 
obbligazioni potrebbe essere 
anche emesse con la clausola 
della “convertibilità”, cioè con 
la possibilità da parte del šot- 
toscrittore di convertire i suoi 
titoli obbligazionari in titoli 
azionari, diventando quindi 
socio. 

Una eventuale norma da inse- 
rire nello Statuto potrebbe pre- 


vedere la possibilità di fat eleg- 
gere . un componente- del 
Consiglio di Amministrazione 
(ed eventualmente uno ‘del 
Collegio Sindacale) all’assem- 
blea degli obbligazionisti. * 

Questa ipotesi complessiva- 
mente intesa potrebbe garanti- 
re una forma di partecipazione 
dei tifosi alla gestione della 
società per almeno venti anni. 
Da una riflessione sommaria 
non dovrebbe essere incompa- 
tibile con la riforma del diritto 
societario in atto e riteniamo 
che sia utile discuterla in attesa 
dei prossimi sviluppi societari. 


Sabatino Savaglio 


Nuova 


Oasi Francescana, 


un'isola di speranza nella tua città 


15 tamtamesegnalidifumo n° 9 del 5 ottobre 2003 e Cosénza - Vigor Lamezia 


è SOTTOSCRIVI . 
IL TUO AIUTO. 
‘C/C POSTALE 
| n°16501876 


p 


Una rivolta bianc 


per Cosenza 


GUARDIAMOCI IN PROFONDITÀ 


Londra, 1977. L'onda anomala 
della musica punk travolge le 
grandi produzioni musicali 
del periodo (stones, pink 
floyd, genesis) e wire, jam e 
sex pistols diventano gli eroi 
polemici -spesso “politici- di 
una nazione trasformata, com- 
battuta tra il potere prevarica- 
tore dei conservatori e l’indif- 
ferenza di chi non vuole pro- 
prio andare avanti. Uno degli 
inni di quel periodo è White 
Riot dei Clash, un pezzo che 
invoca una rivolta dei ragazzi 
bianchi come quella dei loro 
coetanei di colore. 
L'indifferenza, la rissosità gra- 
tuita, lo sballo a tutti i costi e la 
prevaricazione non pagano più. 
Cosenza, 2003. La città dorme. 
Non c'è nessuna rivolta bian- 
ca. Qualcuno aveva provato a 
farla attecchire prima, duran- 
te e dopo la Pantera universi- 
taria. Ma quella rivolta non 
ha lasciato molti semi, né 
tanti eredi. I ragazzi impe- 
gnati (impegnati a non 
farsi fottere dalle trappo- 
le dell'apparato autori- 
tario e dei loro coeta- 
nei più viziati, più 
distruttivi e meno 
operativi) esi- 
stono 
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ancora. Il ragionamente fila 
abbastanza. Ho il mio gruppo 
di amici che la pensa come me, 
chi cazzo me la fa fare a scon- 
trarmi ogni giorno con le stes- 
se situazioni, a diffondere le 
mie idee in un contesto per cui, 
se non esistessi, sarebbe tutto 
uguale e forse tutto più como- 
do. Più spaccio, più silenzio, 
più apparenza, più fottuta 
pigrizia per tutti. 

Qualche anno fa, diciamo pure 
due o tre campionati prima 
della nascita del- Cosenza 
Football Club, da queste pagi- 
ne era partito un dibattito con- 
tro comportamenti e atteggia- 
menti da “fezza” con specifico 
riferimento al mondo del tifo. 
Sono ultrà quelli che in casa 
vengono a tifare tre volte su 
dieci, che in trasferta fanno 
danni, attaccano risse con tifo- 
serie non nemiche, che rompo- 
no le palle a chi tifa peri fatti 
propri o nella sua comitiva? 
Ma fuori dalla curva le cose 
non cambiano. C'è una diffusa 
indifferenza e un diffuso egoi- 
smo. Aggiungo, una diffusa 
ignoranza su cose come: 
rispetto per gli altri, consape- 
vole conoscenza delle droghe - 
e conseguente rifiuto perlome- 
no di quelle, pesanti e sinteti- 


che, che lasciano danni più 
durevoli alla testa e al corpo 
della gente-, insomma, una 
maledetta ignoranza sul pane 
quotidiano di generazioni di 
giovani, tifosi e “sconvolti”. 
Non è portare avanti il vec- 
chio. Non serve a nessuno fare 
le cose con il telegrafo quando 
c'hai il fax. È comunicare coni 
tuoi mezzi e le tue forze. In 
città c'è chi lo fa. Fantastico, 
dico. Ma possiamo stare con- 
tenti -e tranquilli- se lo fanno 
in cinquanta su cento e gli altri 
cinquanta fanno totalmente il 
contrario? 

La risposta del TAM TAM è 
stata, mi pare, sempre quella: 
dignità, umiltà e coerenza. Noi 
siamo qua, suggeriteci, propo- 
neteci. Qualcuno li ha mandati 
a fanculo. Qualcuno (dio sia 
lodato) li ha seguiti. 

Un buon esempio. I rebel fans 
hanno provato con una loro 
fanzine. Primo numero e già le 
cose buone sono nel piatto: 
qualcuno di noi odia il calcio, 
qualcuno di noi detesta la poli- 
tica. Ma non significa nulla: 
non ci vedrete mai con la sva- 
stica, né a spaccare cessi. 

La cosa brutta è che quelli che 
non condividono sono passati 
dall'altra parte. Non vuoi que- 
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sto ed io lo faccio apposta. Una 
chiara dimostrazione di intelli- 
genza. Già, il San Vito che 
fischia gli striscioni per la 
Palestina, Ocalan e la pace in 
Kosovo. Manfredini in campo 
da ex e ragazzi di venti venti- 
cinque anni che dicono, tra 
grasse risate, “ricogliati in 
Africa, su Pelé da a pompa”. 

Chi scrive non va più allo sta- 
dio da un bel po’ di tempo. 

Un altro indifferente, direte. 
Già, ma non abbastanza da 
non aver visto certe cose. La 
funzione aggregante del tifo 
calcistico si è parzialmente cor- 
rosa. Difatti, dopo sette-otto 
anni di quattromila spettatori 
fissi, con la speaker che avreb- 
be potuto tranquillamente fare 
l'appello dei presenti dopo 
aver annunciato le squadre, 
quest'anno la ricostruzione ha 
fatto tornare un buon entusia- 
smo per la società. Ma un 
entusiasmo che ha pochi rifles- 
si verso il tifo organizzato. La 
voglia di calcio non è necessa- 
riamente voglia di socialità. E 


& 
iz Enel 


í ‘L'energia cheti ascoli 


per questo, se davvero si vuol 
vedere come funzionano le 
cose in città, lo stadio non è più 
l’unico laboratorio indicato. 
Ragà, dove andiamo stasera? 
Mah, simu a piazza Kennedy 
supra u motorino. Ih, mè a kiru 
ricciolino con gli occhiali e ra 
panza, ma chi ni si? U figliu i 
Ozzy Osbourne? 

Da più parti, insomma, una 


. violenza inutile, ingiustificata 


e male indirizzata. Una vio- 
lenza che infastidisce enorme- 
mente anche i non-violenti. 


E la rivolta bianca dov'è anda- 


ta? Quelli che ne fanno parte, 


che non si rassegnano a bere 
allo stesso torrente del lupo 
cattivo, sono sempre più orga- 
nizzati. Ci sono buoni concerti, 
buoni gruppi, buone manife- 
stazioni. Ma, lancio la provo- 
cazione, siamo ghettizzati, o 
no? Ci rivolgiamo a tutti ed è 
ottimo. Ma vengono altri? E 
questi altri sono in buon 
numero? Ovyio che non può 
assolutamente scalfire i nostri 
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ideali e le passioni comuni. Ma 
mi fa venire in mente che non è 
il meglio e che in mancanza 
d'altro n‘ami i accontentà. Non è 
bello vedere che ragazzi della 
tua età se ne fottono altamente. 
E non è bello nemmeno pensa- 
re che, o per una via o per l'al- 
tra, anche tu potresti entrarci 
qualcosa. Non ci stiamo 
addormentando, ma non 
riusciamo più a suonare la 
sveglia per quelli, sempre di 
più, che si stanno addormen- 
tando. 

Forse tanti si sono seduti 
sulla propria sedia e basta. 
Forse non è manco più il 
caso di prendersela. Ma i 
semi della rivolta bianca li 
abbiamo veramente lascia- 

ti marcire. C'è chi se n'è 
accorto da tempo. E chi 

non se ne accorgerà 

mai. Io, che ho visto da 

poco le cose in questi 

termini, non posso 

che incazzarmi. 


Hindu 


[osta 


Lettera a 
Sindaco € 


Ieri Domenica 21/09/2003 recan- 
domi allo stadio come di consueto, 
da buon tifoso quale io sono, ho 
dovuto assistere, ahimè, all’ennesi- 
ina scena che (al di la della triste 
sconfitta della Squadra del cuore) 
_ ha suscitato in me, in un primo 
tempo, sentimenti di rabbia e di 
rancore!!! Per l'ennesima volta 
infatti ho dovuto assistere, impas- 
sibile, alla triste vicenda che ha 
interessato, Linvalido di turno che 
si trovava, così an-passant, al 
S.Vito per sostenere, come ogni 
domenica la propria squadra !!! 
Ieri come oggi, la situazione sul 
rispetto dei diritti degli invalidi, a 
quanto pare (mi sono detto ) a 
Cosenza non cambia o non vuol 
cambiare !!! Eppure, è questo il 
paradosso , l'anno scorso il sig. 
Pagliuso da buon Imprenditore 
Capitalista “dedito ai facili 
Guadagni” aveva disposto, così 
come vuole la logica , che le persone 
“Invalide” potessero entrare 
“accompagnate” nel settore a loro 
destinato , dalla società Cosenza 
Calcio s.p.a., ed in genere a loro 
destinato da tutte quelle società 
dei maggiori Clubs del Calcio 
Italiano! Evidentemente il 

sig. Pagliuso sapeva però, 
nonostante la sua indole 
imprenditoriale, che 

dare In possibilità 

a queste 


persone di poter assistere al loro 
incontro domenicale è qualcosa che 
va ben oltre la soddisfazione, a fine 
giornata, di aver fatto a un bel 
incasso! Insomma la mia vuole 
essere uma lettera aperta indirizza- 
ta al presidente del Cosenza Calcio 
Football Club, affinché rettifichi la 
“nuova politica societaria” e modi- 
fichi la “maldestra” disposizione, 
irrispettosa delle persone portatrici 
d'invalidità motoria, deambulato- 
ria e psichica! Quello che si è perpe- 
trato domenica scorsa davanti alla 
porta d'ingresso riservata alle per- 
sone invalide (e non solo!) è motivo 
di mio grande rammarico e profon- 
da amarezza; dopo aver infatti con- 
tribuito a pubblicizzare il recente 
operato del Comune di Cosenza, 
per quanto riguarda la politica 
sociale e la divulgazione dei Diritti 
Umani, dopo aver contribuito a 
pubblicizzare le varie 
Manifestazioni Culturali del 
Comune di Cosenza a tutela dei 
“Diritti Umani” sulla Mailing 
List di una delle più importanti 
Associazioni Internazionali . di 
Diritto, mi chiedo oggi, come sia 
possibile che un’Anministrazione 
Comunale come quella di Cosenza, 
possa, in qualche modo, “Avallare 
una tale scelta! Non è forse il dirit- 
to del malato, un diritto irrinun- 
ciabile ed inviolabile? E se si, come 


si può decidere di fare pagare il 
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atizone 


al 


biglietto al suo Accompagnatore ? 
Che senso ha disporre agevolazioni 
fiscali ed economiche per gl'invali- 
di che tradotto in termini pratici 
significa cioè , fare entrare “gra- 
tis” chi è affetto da invalidità e far 
pagare invece chi lo deve assistere, 
accompagnare, proteggere da 
eventuali eventi d,eccezionale gra- 
vità (visti gli ultimi fatti di 
Avellino?). Insomma , vorrei capi- 
re, come sia possibile disporre una 
tale “nefandezza”! Ma se per caso, 
l'accompagnatore dell’invalido è 
indigente o non può permettersi di 
spendere quei soldi, perché magari 
nel calendario delle sue “buone 
azioni settimanali” non aveva pre- 
visto di dover affrontare anche que- 
sta spesa, mi chiedo che succede? 
Forse l’invalido non andrà più allo 
stadio? O forse l’invalido dovrà 
pagare il biglietto al suo accompa- 
gnatore che magari è un volonta- 
rio, un Obiettore di Coscienza che 
sta svolgendo il servizio civile? 
Insomma che senso ha applicare le 
leggi a metà (perché, che gli enti 
sono obbligati da una legge dello 
stato ad adottare misure a tutela 
delle persone invalide, che prevedo- 
no sgravi fiscali ecc, questa oramai 
è cosa notaa tutti), se poi l'obiettivo 
che la legge vuole raggiungere, la 
finalità a cui essa mira non viene 
concretamente realizzata? Vede 
signor Sindaco Catizone, io sono 


| 


i 


un convinto assertore della divul- 
gazione del Cultura della Legalità, 
del rispetto del diritto e tutti i gior- 
ni con l'associazione che mi onoro 
di rappresentare mi sveglio col 
desiderio di “Contribuire a diffon- 
dere nella mia terra , nella mia 
città, nella mia Regione la cultura 
Giuridica Europea” ma quando 
assisto a certe scene, signor 
Sindaco mi cadono le braccia, per- 
ché vuol dire che tutti i sacrifici, 
tutte le energie, tutta la passione 
che ogni giorno profondo nel dedi- 
carmi a tali “onorevoli cause” è 
tempo perso! Si è tempo perso se 
una Domenica, come tante, arrivo 
allo stadio per sostenere la mia 
squadra del cuore ed assisto ad una 
“disonorevole” scena di un 
Vigilantes, tra l’altro poco istruito 
in materia di normative e “proto- 
colli d,intesa” tra FGC e associa- 
zioni della “Categoria degli 
Invalidi” a sostegno della Causa 
della “Disabilità”, e che senza esi- 
tare respinge in malo modo la cop- 
pia dei mal capitati, che tra l’altro 
ignari del “Cambiamento” dovuto 
al “trapasso” di gestione societaria 
si trovano a dover affrontare tutta 
una serie di “peripezie” per poter 
assistere al tanto desiderato match! 
Il paradosso signor Sindaco di 
Cosenza è che da quest'anno a 
gestire la società c'è un Sindaco, 
quindi un uomo delle istituzioni, 
un rappresentante di tutte le classi 
sociali e quindi anche della catego- 
ria degli invalidi! Come è possibile 
che un imprenditore (quale il Sig. 
Pagliuso) riesca a capire che 
l’Invalido non può accedere allo 
stadio senza il suo accompagnato- 
re, non può rischiare di rimanère a 


casa (come giù fa gran parte della 
sua vita, delle sue giornate) perché 
magari non può permettersi di 
pagare il biglietto al suo accompa- 
gnatore (perché magari ha una 
pensione d,invalidità troppo esi- 
gua) o peggio ancora, chi lo accom- 
pagna (come spesso accade) è una 
persone indigente, ed invece un 
Sindaco, quale lei è, che tra Laltro si 
è fatto promotore di campagne a 
difesa dei diritti degli Emarginati, 
degli Oppressi (mi riferisco alle 
mostra sui Human Rights, ospita- 
ta dal Comune tra Dicembre e 
Gennaio di quest'anno e dal titolo 
“Cosenza, Città Dei Diritti 
Umani” non capisca che se si vuole 
realmente “Agevolare” l’invalido, 
gli si deve permettere di entrare 
nello stadio, nel settore loro riser- 
vato, accompagnato dal suo 
“Accompagnatore” ed alle stesse 
condizioni? Da presidente di una 
sezione locale di un'associazione 
Universitaria che promuove la 
Cultura Della Legalità, che contri- 
buisce alla Formazione Culturale 
dei Giovani Giuristi, alla 
Formazione di una Categoria 
Professionale, quale quella dei 
Giuristi, preparata ed aperta alle 
“innovazioni” del mondo del dirit- 
to quali sono appunto gli Uman 
Rights (i Diritti Umani, appunto) 
le chiedo di modificare questa dis- 
posizione, a dir poco “antipatica”, 
“Frettolosa” e frutto di distrazione 
(non può essere altrimenti!. Le 
chiedo inoltre di assicurarsi, a 
garanzia sempre del rispetto della 
Dignità , di chi è già stato colpito 
da quella terribile “Sfortuna” e 
vive tutti i giorni tutte quelle diffi- 
coltà, quei disagi, quelle emargina- 
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zioni legate al loro HANDICAP 
che il personale dedito al “control- 
lo” del settore riservato agli invali- 
di e dell,ingresso, in particolare , sia 
personale “Formato e Preparato” 
ma soprattutto personale “dotato 
di senso di umanità”, Affinché non 
assista più dunque, da Cosentino, 
da tifoso, da assertore e difensore 
dei “Diritti di tutti” (quale io 
sono), a quella Scena di totale 
assenza di Rispetto della 
Condizione d’inabile, affinché il 
personale sia più rispettoso di chi 
ha gia subito un “torto” dalla vita, 
affinché il personale tratti queste 
persone col “Giusto Ritegno” e 
dedichi a loro il “Giusto tempo” 
per andare ad assistere ad una par- 
tita, affinché da tifoso non mi ver- 
gogni di andare allo stadio la dome- 
nica, affinché possa continuare a 
pubblicizzare (in tutta Italia e non 
solo ) la città di Cosenza, come la 
“città dei diritti Umani” come la 
città del Cambiamento, come la 
città che ha ospitato i No-global, le 
chiedo signor sindaco di farmi 
ritornare ad essere orgoglioso di 
avere uniamministrazione comu- 
nale degna di rappresentare “tutti” 
i suoi elettori e nello stesso tempo 
un Presidente di una squadra di 
Calcio Modello (il Cosenza EC. ed 
il suo Presidente, appunto!!!) . 


Cosenza lì 22/09/2003 

In Fede: 

Giancarlo Scarpelli, 
Presidente Elsa Cosenza 
(European Law Student,s 
Association) 

Associazione Europea 
degli Studenti di 

Diritto 


